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I DIRITTI DI CHI VUOLE PROTESTARE

LA POLITICA
DIALOGHI
CON I,E PIAZZE
DONATELLADI CESARE.
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facile condannare la rabbia,
è semplice criminalizzare il

J dissenso, è comodo gridare
all'eversione. Perché così si liquida
la faccenda. Mailrischio è limitarsi
a fare dietrologia, a individuare chi
c'è "dietro", a ipotizzare una "sa-
piente regia". Non è possibile ridur-
re le proteste di piazza a caos insen-
sato, non è lecito fermarsi al fumo
dei lacrimogeni e alle immagini
convulse del disordine. Il fenome-
no delle rivolte è un fenomeno poli-
tico e come tale va considerato. Chi
intende ridurlo a questione di sicu-
rezza commette un grave errore.
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e proteste esplose venerdì sera non sono una sorpre-
sa. E c'è da supporre che siano solo l'inizio di una lun-
ga serie. In qualche modo si è lasciato credere che tut-
to sarebbe presto finito. Adesso è invece chiaro che la

 Jpandemia durerà. Lo scenario è d'un tratto dei più fo-
schi. Ma non siamo tutti sulla stessa barca. Chi ha fat-

to un giro nelle periferie metropolitane sa che il disagio e la soffe-
renza si avvertono come mai. L'esistenza di chi è esposto, di chi
non ha tutele, garanzie, diritti, è cambiata radicalmente. Il lavo-
ro manca, le relazioni sociali si deteriorano, l'isolamento è pane
quotidiano. Per non parlare dell'angoscia del contagio, dell'in-
quietudine generata dal virus assassino Achirivolgersi? Che fa-
re? La pioggia dei sussidi non basta.
Bisogna anche dire che il frenetico susseguirsi dei decreti, con

misure magari giuste, ma spesso limitate e disorganiche, genera
apprensione e smarrimento. Coprifuoco, lockdown, confina-
mento — tutti termini che non rassicurano. Anzi! Sappiamo che
la perdita dello spazio pubblico, di cui si è impossessato il virus,
ha avuto e ha ripercussioni devastanti per tutta la comunità. E, a
questo proposito, siamo sicuri che sia una buona idea chiudere
cinema e teatri, impedire ogni attività culturale? Non sarebbe in-
vece necessario evitare l'oscurità militarizzata e permettere
quelle iniziative che creano comunità?
Ma soprattutto l'impressione è che questo governo — il pre-

mier Conte in testa — non ascolti, non dialoghi. Chi si è assunto
l'onere di governare è chiamato, in un momento così grave e
complesso, al confronto aperto. Non è sufficiente qualche spora-
dica comparsa virtuale.
La miccia della rivolta può accendersi ovunque — non solo a

Napoli, non solo a Roma. Tutto il Sud è in una situazione esplosi-
va; ma lo stesso vale per Milano, Torino e altre città. D'altronde
il fenomeno è globale — come la pandemia. Basta sollevare lo
sguardo oltre i confini per vedere l'ondata di proteste che, detta-
te da motivi diversi, sono però legate dal filo di un enorme males-
sere che il coronavirus ha accentuato e portato alla ribalta. Lo svi-
luppo promesso, il progresso decantato hanno lasciato indietro
un mondo dove si consente l'abisso dell'ineguaglianza, il sac-
cheggio dell'avvenire, l'arroganza spettacolarizzata di pochi di
fronte all'impotenza dei molti.
La rabbia che scende in piazza cerca un faccia a faccia con ilpo-

tere, ormai sempre più sfuggente, ubiquo. La politica appare lon-
tana, astratta. La piazza diventa allora il luogo di un incontro,
sempre in procinto di esplodere in uno scontro. Attenzione, dun-
que, a non stigmatizzare immediatamente questo tentativo; per
quanto sbagliato sia, prima occorre cercare di comprenderlo.
Certo che c'è chi attizza il fuoco, ma molti sono cittadini profon-
damente disorientati che non riescono a riconoscere un'istanza
politica a cui rivolgersi. —
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